
Millecinquecento chilometri tra l’am-
basciata brasiliana a La Paz e il confi-
ne con il Brasile. Millecinquecento chi-
lometri in cui si è sviluppato l’ultimo
capitolo di una spy story che sta trasci-
nando la Bolivia e il governo di Dilma
Rousseff. Un romanzone d’appendice
estivo in cui i buoni e i cattivi si rincor-
rono e si confondono, nel bel mezzo
del Pantanal.

Le notizie sono che il ministro degli
Esteri di Brasilia, Antonio Patriota, è
stato costretto alle dimissioni dalla
stessa presidenta, dopo che l’incarica-
to d’Affari dell’ambasciata brasiliana
a La Paz, Edoardo Saboia, ha accompa-
gnato al confine tra i due paesi il sena-
tore boliviano Roger Pinto Molina, da
15 mesi rifugiatosi proprio nell’amba-
sciata brasiliana nella capitale della Bo-
livia per sfuggire a un giudizio a suo

dire «politico», orchestrato dal gover-
no di Evo Morales.

Tutto chiaro? Mica tanto. Se la stes-
sa storia viene letta dal versante boli-
viano, le carte in tavola cambiano.

IPUNTI OSCURI
Pinto Molina, strenue oppositore di
Morales, è stato giudicato colpevole di
malversazione di fondi pubblici. Pri-
ma che le manette si stringessero ai
suoi polsi, è riuscito a scavalcare il mu-
ro di cita e a rifugiarsi nell’ambasciata
del Brasile a La Paz. Per oltre 450 gior-
ni, ha vissuto come un «recluso di pri-
ma classe», con i due governi che han-
no fatto di tutto per ignorare la vicen-
da. Fino a quando, l’incaricato d’affari
di Brasilia, «di testa propria» (si è af-
frettato a dichiarare l’ufficio stampa
della presidenza brasiliana), ha carica-
to in una macchina diplomatica Pinto
Molina, riuscendo a non farsi mai fer-
mare nei 1.500 km tra La Paz e il confi-

ne con il Brasile, per poi consegnarlo
alle sbigottite autorità brasiliane.

Un intreccio alla Le Carrè che ha
mandato su tutte le furie la presidenta
brasiliana, già lanciata verso le elezio-
ni dell’anno prossimo. Trasferito l’ex
ministro Patriota alle Nazioni Unite e
scuse ufficiali a La Paz. «Uno stato de-
mocratico e civilizzato, la prima cosa
che fa è proteggere i suoi alleati», ha
detto Dilma Rousseff dopo aver pre-
sentato il neoministro Luiz Alberto Fi-
gueiredo, giustappunto fino ad oggi
ambasciatore del Brasile nel Palazzo
di Vetro.

Dall’altro lato del confine, il combat-
tivo presidente boliviano Evo Morales
ha deciso di tenere un profilo bassissi-
mo, scatenando gli analisti dei due pae-
si. Cosa c’è dietro questa fuga diploma-
tica? Chi è veramente Pinto Molina,
che appena è arrivato in Brasile ha bol-
lato la sua permanenza nell’ambascia-
ta come «vivere sotto una dittatura»?
Chi ha ordinato all’incaricato d’Affari
di agire in questo modo?

Nel corso di questi 452 giorni di «esi-
lio» in ambasciata, il governo di La Paz
ha sempre rigettato la richiesta di Pin-

to per un «salvacondotto» per via di 14
condanne raccolte in pochi mesi. E si
va dal taglio illegale di due alberi nella
sua tenuta fino all’uso indebito di 1,7
milioni di dollari spariti dal bilancio re-
gionale della zona di cui era stato go-
vernatore fino all’anno scorso.

Ma per l’opposizione a Morales, Pin-
to è una sorta di «martire», messo a
tacere per via di suoi presunti scoop
che collegherebbero il governo di La
Paz con cartelli del narcotraffico ope-
ranti nella zona amazzonica tra Boli-
via e Brasile.

LEACCUSE
La Rousseff sembra voler evitare qual-
siasi scontro con l’alleato e vicino Mo-
rales, per non venire attaccata dalla si-
nistra del suo partito, già critico nei
suoi confronti per come sta affrontan-
do la nascente crisi economica e le ma-
nifestazioni che da mesi stanno inta-
sando le strade di mezzo Brasile.

Morales, dalla sua, sa di dipendere
troppo dal Brasile e, per di più, deve
ringraziare il pasticcio brasiliano per
essersi tolto di mezzo un oppositore di
primo piano.

SEGUEDALLAPRIMA
Eccoli: Cdu/Csu sul 40%, Spd sul
24-25, Verdi sul 13-14, liberali intorno
alla soglia fatidica del 5% e sinistra ra-
dicale tra l’8 e il 10%. E concordano
anche nelle prognosi sui due partiti
più piccoli e più nuovi sulla scena poli-
tica: i Piraten e Alternative für Deutsch-
land, gli uni e gli altri inchiodati sul 3%
e quindi, per la legge elettorale in vigo-
re, fuori dal futuro Bundestag. Ma un
dubbio turba la quiete un poco sonnac-
chiosa della campagna elettorale: va-
da per i Piraten, che tutti vedono come
si siano afflosciati dopo gli exploits del-
le elezioni regionali dei mesi scorsi,
ma si può essere davvero sicuri che
AfD, l’aggressiva formazione «anti-eu-
ro» nata nell’aprile scorso per conte-
stare radicalmente la strategia econo-
mica del governo Merkel, sarà blocca-
ta e liquidata (politicamente) dalla
mannaia del 5%? No, non si può esser-
ne davvero sicuri.

Perché i Sette Saggi dei sondaggi
(Allensbach, Enmid, Forsa, Forschun-
gsgruppe Wahlen, GMS, Infratest, IN-
SA) per quanto bravi siano, potrebbe-
ro aver sottovalutato una serie di ele-
menti che un ottavo istituto, il Wahlra-
dar, avrebbe invece tenuto in conto,
così da attribuire alla formazione an-
ti-euro un ricco 7,6%. Quali sono gli
elementi che potrebbero essere stati
sottovalutati? Il primo: una certa ten-
denza degli elettori «d’ordine» ad am-
mettere di voler votare per partiti di
cui sentono, più o meno confusamen-
te, di doversi un po’ vergognare. Per
quanto affollata di personaggi di un
certo establishment industriale e acca-
demico, a cominciare dall’ex presiden-
te della Confindustria Hans-Olaf
Henkel e da un gruppo di economisti
raccolti intorno al presidente del parti-
to Bernd Lucke, Alternative ha una cer-
ta aura estremistica, non fosse che per
la radicalità delle scelte che propugna:
l’uscita dall’euro e la rottura dell’asset-
to istituzionale dell’Unione europea.

Il secondo fattore da considerare è
la volatilità dell’elettorato tedesco in
questa fase. Fatto mai accaduto pri-
ma, a venti giorni dal voto il 40% degli
elettori afferma di non sapere ancora

chi sceglierà. Ciò allunga molte ombre
su tutti i sondaggi, ma rende più incer-
te proprio le previsioni su AfD, la quale
potrebbe ricevere una spinta decisiva
se negli ultimi giorni arrivasse qual-
che evento che desse corpo alle paure
su cui il partito di Lucke sta costruen-
do le proprie fortune come l’annuncio
della necessità di nuovi stanziamenti
tedeschi a favore della Grecia. Non a
caso, proprio ieri il ministro delle Fi-
nanze, Wolfgang Schäuble, dovendo
ammettere che Atene avrà bisogno di
un nuovo prestito «a due cifre» ha so-
stenuto però che non se ne parlerà pri-
ma del 2015 e che comunque tutta
l’Europa se ne dovrà far carico.

E anche l’Italia potrebbe avere una
sua parte. L’eventuale precipitare del-

la crisi politica da noi darebbe fiato al-
la propaganda di chi, come AfD, va so-
stenendo che i paesi del Sud, con i loro
debiti alti e la loro bassa stabilità politi-
ca, rappresentano una palla al piede di
cui la Germania dovrebbe cercare di
liberarsi.

Legato a questi c’è un terzo fattore
di potenziale spinta elettorale per gli
anti-euro e loro lo stanno già agitan-
do. Entrando nel Bundestag condizio-
nerebbero la Cdu/Csu ad adottare una
politica molto più ruvida nei confronti
della Bce e dei suoi interventi sul mer-
cato dei titoli a sostegno dei paesi a
debito alto. L’impressione, e forse
qualcosa di più, è che il nuovo partito
abbia un filo diretto con l’attuale diri-
genza della Bundesbank che, sotto la

guida del presidente Jens Weidmann,
cerca di riportare l’Eurotower a quelli
che i tedeschi ritengono debba essere
il suo principale, se non unico, compi-
to: fare il cane da guardia dell’inflazio-
ne.

Una pattuglia di deputati «alternati-
vi» potrebbe spingere la Cdu, e più an-
cora la Csu e i liberali (se ci saranno) a
far entrare nel gioco la Corte costitu-
zionale, che già più volte in passato è
stata investita di richieste di giudizi
sulla conformità alla Legge fondamen-
tale tedesca di scelte della strategia an-
ti-crisi: dall’intervento dei fondi sal-
va-stato all’eventuale by-passaggio del-
le prerogative del Bundestag alle ope-
razioni «outright» della Bce sui merca-
ti.

I dirigenti di AfD non nascondono la
speranza che proprio da Karlsruhe (la
città dove ha sede la Corte) arrivi lo
stop alla politica dei finanziamenti ai
fondi e del coordinamento con gli altri
stati Ue e con la Bce fin qui seguita dal
governo di Berlino. In realtà i giudizi
della Corte, finora, hanno avuto tutt’al-
tro segno: quello di ribadire la necessi-
tà di rispettare le procedure democra-
tiche nelle decisioni economiche. Ma
non c’è dubbio che un eventuale suc-
cesso del partito anti-euro avrebbe ef-
fetti politici molto negativi e spinge-
rebbe nella direzione opposta a quella
che sempre più esperti economici e or-
ganizzazioni internazionali raccoman-
dano alla Germania: l’abbandono
dell’austerity tutta e solo fondata sulla
disciplina di bilancio, la stimolazione
del mercato interno e l’accettazione di
una qualche forma di condivisione del
debito.

I tempi stringono. Il prossimo 8 set-
tembre a Mosca si vota per l’elezio-
ne del sindaco e l’avvocato Alexei
Navalny il blogger leader dell’oppo-
sizione che ha deciso di sfidare il pre-
sidente Vladimir Putin e il suo candi-
dato alla guida della capitale russa,
gioca la sua carta. Nel tentativo di
riuscire ad ottenere un numero di
consensi che gli consentano di anda-
re la ballottaggio, si presenta come
difensore di tutti i diritti, compresi
quelli dei gay. Nella sua promessa di
«cambiare la Russia partendo da Mo-
sca», Navalny - controllato costante-
mente dalla polizia - presenta una ca-
pitale ospitale e aperta, pronta ad ac-
cogliere anche il Gay pride. «La mia
posizione - precisa - è basata esclusi-
vamente sulla legge e la Costituzio-
ne, dove è scritto che le manifesta-
zioni pacifiche non possono essere
vietate». «Non intendo dire no ai
Gay pride - afferma - e neanche le
“marce russe” (le manifestazioni de-
gli ultranazionalisti) o qualsiasi al-
tro evento pubblico. Chiunque vo-
glia uscire e marciare senza violare
l’ordine pubblico, potrà farlo quan-
to gli pare». Questa - ha scandito - «è
la mia posizione più importante».

Alexei Navalny si pone come l’an-
tagonista di Putin e la corsa al muni-
cipio di Mosca è un passaggio molto
importante del suo percorso. Ieri ha
presentato il suo programma che
contiene temi cari alla pubblica opi-
nione come la lotta alla corruzione,
l’immigrazione, il traffico, il proble-
ma degli alloggi. «Mi presenterò alla
Duma di Mosca, e alle presidenziali
se ne avrò la possibilità» ha scandito
ieri. «Sarò un ottimo sindaco. Se vin-
co - ha aggiunto - il sistema Putin
chiaramente non potrà esistere. Vo-
glio cambiare il Paese» è la sua pro-
messa. Il suo obiettivo è sconfiggere
il « corrotto sistema di potere» del
presidente che «impedisce lo svilup-
po del Paese».

Navalny conta sul contributo di
migliaia di volontari che malgrado
le pressioni delle autorità lo sosten-
gono «senza i soldi del Cremlino».
La sua campagna elettorale è finan-
ziata dai sostenitori che hanno rac-
colto 76 milioni di rubli (oltre 1,7 mi-
lioni di euro). Ai seggi schiererà 11
mila osservatori per evitare i brogli
«sempre possibili». Si dice sicuro di
passare al secondo turno, anche se i
sondaggisti ufficiali gli attribuisco-
no il 16% dei consensi. Non sufficien-
ti ad impensierire il candidato di Pu-
tin, il sindaco in carica Serghiei So-
bianin. Ma Navalny si dice sicuro di
raccogliere più del 25% dei voti.
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Navalny:
«Da sindaco
direi sì al Pride
a Mosca»

● Se il partito di Bernd Lucke (AfD), malgrado i sondaggi, superasse
il 5% potrebbe porre pesanti condizioni alla politica dell’Unione europea

● Un deputato boliviano anti Morales fugge
in Brasile ● Roussef licenzia il ministro degli Esteri
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